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IL LADRO DOMESTICO 



ATTO PRIMO. 



Piccolo gabinetto con uno scrittolo.,. 

SCENA I. 

Enrico solo in allo di studiare. , 

• . ! • ! 

Non è possibile: io non son nato per gli studi, - che 
che me ne dica il padre, e quel malarrivato di 
Biagio, il quale s’è fìsso in capo di farmi da tutore. 
Finalmente non sono un. bambino da guardarsi a 
vista. La intendono ben meglio ì parenti di Paolo, 
che l’abbandonano a se medesimo, e hanno il buon 
senno di comprendere che un giovane ad una certa 
età vuole uscir di minore. Ma, se io avessi un po’ 
del suo coraggio.,, se sapessi anch’io cantar chiara 
la mia ragione .. Paolo mi sciorina delie buone 
dottrine le quali mi verrebbero a cappello... ma 
non seppi ancora al par di Itìi ridurre a partito 
questa importuna voce della coscienza. Or bene, 
cominciamo intanto dai libri (getta il libro con di\ 
spetto) ; non voglio intiSichire per lo studio. D’al* 
tra parte mio padre è ricco, ed io fìglio unico. 



Digitized by Googlc 



6 



SCENA II. 

Biagio e detto. 

Bi. Ha bravo il mio padroncino i Voi gillate i libri 
di cosi buona grazia, che ben mostrate di amarli. 

En. Che te ne importa ? 

Bi. Eh nulla, nulla affatto ; eppure non dovreste 
sgradire un consiglio, quantunque vi venga da un 
povero servitore come son io. 

En. Consigli... sempre consigli! Ormai son giunto 
aH’elà di essere consigliere anch’io. Del resto vuoi 
tu ch’io muoia sui libri? 

Bi. Se temete di morire per lo studio, non entrate 
in gravi pensieri, ve ne prego, Enrico: voi potete 
vivere sicuro di essere immortale. Ah ! quel bric- 
cone di Paolo, dacché vi bazzica intorno, v’ha 
guasto il cuore. 

Bn. Biagio, non mormorare dei più buono fra i miei 
compagni, o te ne avrai a pentire. 

Bi. Chi sa qual di noi due abbia a pentirsi prima? 
Guardate, Enrico, io vi parlo cosi perchè vi amo 
di cuore, perchè I’ avviso anche d’un pover’ uomo 
può farvi bene, e perchè finalmente ho promesso 
alla vostra buona madre di custodire la vostra 
giovinezza. 

Eu. Questa è poi bella I Mia madre poteva ella forse 
segnarmi un custode eterno ? Mi faresti proprio 
ridere. 

Bi. Come? il pensiero di vostra madre può egli 
muovervi a riso ? Disgraziato I vostra madre è 
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morta non pensando che a voi, a voi <solo I L’ ul* 
lime parole che le suonarono sulle labbra /urono 
i nomi di Dio e il vostro: e voi ingrato, potete 
riderne ? Perdonatemi , Enrico, y io vi parlo cosi 
aperto, e se mi vedete spuntare una lagrima sugli 
oc-chi ; queste parole mi fanno male. 

En. Eh via, uno scherzo tu lo prendi subito sui serio I 

BL Ahi Enrico, questi scherzi conducono a miserie 
pur troppo serie e terribili t Abbiate pietà di voi 
medesimo ; non insultate col traviamento alla me- 
moria di vostra madre, che vi amò tanto ; non vi 
abusate delle occupazioni e della indifferenza di 
vostro padre, il quale, se non si occupa della vo- 
stra educazione, almeno non perdona a fatica per 
prepararvi una splendida fortuna. Ma poi, foste 
anche solo sopra la terra, non sapete voi che Iddio 
vi vede dal cielo, e che vostra madre veglia sopra 
di voi ancorché sia morta? 

En. Ma be io" sono ricco.... 

Bi. Ecco la solila canzone. Le ricchezze vanno e ven- 
gono, come suol dirsi, e la virtù sola vive eterna. 
Foste anche ricco cerne Creso, se sarete un igno- 
rante e un cattivo, che è ben peggio, non avrete 
la stima che dei compagni pari a Paolo, e nulla 
di più. L’ignoranza è il pessimo di tutti i mali. 

En. E dàgli con Paolo ! Ma che l’ha egli fatto di 

male perché lo debba avere in tanl’ira? 

Bi. Nulla di male; e tuttavia la sua vistami fa fre- 
mere, perché mi pare di leggergli il delitto sulla ' 
fronte; e poi 

En. Queste sono prevenzioni belle e buone, del resto 
egli è vivace ma di fondo buono. 
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Bi, Ho ragione di dubitarne. 

En. Non è giusto il far sospetti senza buon fonda- 
mento. 

Bi. Enrico, ditemi ; ma non mentile alta vostra co* 
scienza; potreste voi seguire senza rimorso tutti 
gli insegnamenti e consigli suggeritivi da Paolo ? 

En. Che ne puoi saper tu.? ^ 

Bi. Nulla vi dico', nulla; ma sono cèrto dì non in- 
gannarmi quando temo di Ini. 

En. Perchè mai ? 

BL Perchè Paolo (e questo vi giovi) ha contristato 
la vecchiezza dei suoi genitori, ha desolalo la sua 
famiglia, ha cercalo dei compagni che sono l’ ob- 
brobrio di tutta la città, e più volle ha costretto 
sua madre a piangere, capite ? a piangere. 

En. Ma i suoi genitori non sono morti da molti 
anni ? 

Bi. Che monta questo? Chi sa? Forse colla sua pes- 
sima condotta ne accorciò la vita. 

Eit. Sarebbe orribile! 

Bi. Eppure Paolo, è il vostro compagno. 

En. Ma con me.... li assicuro... alle volte esce in 
qualche parola.... 

Bi. Dal detto al fatto l’ intervallo è men lungo di 
quello non si pensi. 

En. Oh ! questo poi. .. 

Bi. Enrico, voi siete buono, voi siete innocente, ma 
un’ora sola, un solo consiglio può perdervi per 
sempre. Deh ! in nome di vostra madre, che vi 
amò tanto, che mori parlando di voi 

En. Ma che debbo fare ? Non mi chiederai l’ impos- 
sibile. 
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Bi. Per ora non bo che a chiedervi una cosa sola. 
Eri’ Ebbene, purché sia facile. 

Bi. È una cosa da nulla. Separatevi dalla compagnia di... 

. » ^ 

SCENA III. 



Paolo e detti. 

Pao. (entrando risolutamente) Buon giorno, buon 
giorno, Enrico mio. Già io entro senza farmi an- 

• niinziare. Come stai ? 

Bi. (da sé} Il demonio l'ha ispirato a venire. 

En. Bene, mio caro Paolo. Del resto fai bene non 
usando riguardi con me. 

Pao. I complimenti vanno a capello per li schizzinosi, 

• che non sanno staccarsi mai dalla gonna della 
mamma ; ma noi oramai siam’ uomini fatti. En- 
rico, tu mi sembri di mal umore, non è vero? 

En. No, no.... veramente mi duole un tantino il capo. 

Pao. Ebbene, questo sarà un eccellente motivo per 
lasciare i libri, e fare insieme una lunga passeg- 
giata. Il mese di maggio è un gran bei mese. 

En. Se potessi 

Bi. Signor Enrico , si ricorderà che quest’ oggi dee 
venire sua zia. 

En. È vero. Paolo. 

Pao. Ah, ab, ah ; e per tua zia vorresti morire di 
noia ? Il padrone di casa non sei tu ? 

Bi. Signor Paolo, il padre di Enrico vive ancora. 

Pao. .Me no rallegro. — Mio caro Biagio, se io fossi 
Alessandro vorrei sceglierti pel mio Aristotile; gran 



Digitized by Google 



f ■ 

10 

cervello sei tu pel consigli. — Non potresti la- 
sciarci soli coll’Enrico ? 

Eh. (piano a Biagio) Abbi pazienza, Biagio , ritirali. 

Bi. (da sè) Or ora gli rompo il cranio. 

Pao. S’ io fossi nei panni d’ Enrico vorrei avvantag- 
giarmi mollo delle tue lezioni. 

Di. Ah 1 voi siete maestro. 

En. Ma via, non voglio litigi. 

Bi. (da se) Mi formicolano le mani. 

En. (a Biagio) Biagio, mio padre li aspetta: lasciaci 
soli. 

Bi. Mi perdoni, signor Enrico, se osai dire una pa- 
rola. Ho l’onore, signor Paolo (in atto di partire). 

Pao. Buon giorno, signor Consigliere. 

Bi. Il signor Paolo non ha veramente bisogno di 
consigli (esce). 

■ SCENA IV. 

Enrico e Paolo. 

Può Io non so come tu possa lollerare tanta noia 
Quanto a me, perdio, avrei perduta la pazienza 
mille volle. 

En. È però un buon uomo; e’ m’ha veduto nascere 
mi vuol bene, e poi mia madre mi raccomandò 
alle sue cure. 

Pao-. Oh, oh, oh 1 ah, ah, ah- ! raccomandarli a un 
servitore 1.... Ma tua madre era pazza; credeva ella 
forse che tu .saresti eternamente bambino? Suvvia, 
Enrico, certe corbellerie non si vogliono manco 
pensare, non che dirle. Se altri l’ udisse divente- 
resti in brev’ora la favola di tutta la città. 
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ìì 

Eìi. {mortificato) Per altro non credere ch’io non co- 
nosca i miei diritti, e non sappia all’uopo farmi 
rispettare anche da lui. 

Può. Vorrebbe essere pur bella, che un servitoraccio 
t’avesse a tenere il piè sul collo, mentre tuo pa- 
dre ti lascia nella maggiore libertà. 

En. Certamente. 

Pao. Per me s’io fossi ricco come tu sei, se mio pa- 
dre m’avesse lasciato uno scrigno {segnando lo 
scrittoio) cosi ben fornito di denaro, ti so ben dir 

10 che vorrei essere il più lieto giovane* che mai 
fosse. 

En. Ma io non sono ancora il padrone. 

Pao. E come no? Forsechè tuo padre accumula tanti 
denari, vive con tanta grettezza per arricchire il 
Gran Sultano, o non piuttosto per renderti felice ? 
Ma tu se bai senno, potrai cominciare fin d’ora; ci 
vuol cosi poco! Certi scrupoli cacciali via brava- 
mente: le sono baje da non farne caso, se pur 
non ti piace d’iutisichire. 

En. Tuttavia Per dirli il vero dacché dietro il tuo 

consiglio cominciai a dar di mano a qualche scudo 
non ebbi più tregua. 

Pao. Forse alcuno ti colse sui fatto, o tuo padre av- 
verti la mancanza? 

En. No, no: ma la mia coscienza è un testimonio 
ben più incomodo di mio padre. Che vuoi ? .Mi 
pare che anche I’ aria debba scoprirmi, e non ti 
negherò che allorquando appressai per la prima 
volta la mano io tremava da capo a piedi. 

Pao. Povero fanciullo, mi fai compassione. Confessa 

11 vero, anche Biagio li fa paura ! Se io lo nar- 
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- rassi ai miei amici ti so dire che ne farebbero le 
più grasse risa del mondo. 

En. Per carità non mi svergognare. 

Pdo, Ma dunque poni in bando uua volta tante mi- 
serie, 0 sappi esser uomo. Finahnente tocchi del 
tuo; e se tuo padre è tanto gretto per natura, tu^ 
puoi giovarti di quello che o più presto o più 

- tardi sarà pur tuo. — A proposito; sai che d» 
questi giorni vogliamo divertirci; ma ci vogliono 
qiiatlrioi. La nostra parte é già in pronto, e imiei' 
amici ti aspettano : non vorrei che mi venissi 
meno in sul più bello, e mi costringessi a nuo- 
cerli senza volerlo nella loro opinione. 

En. Ah 1 io temo di tulio e di tulli. Paolo, tu mi 
metti sopra una mala via. 

Pab Io scommetto che questo gli è un brano delle 
predichello di Biagio. 

En. (con risoluzione) Ma quanto si vorrebbe?.. 

Pao. Non ti mettere a disagio.... se la tua coscienza.... 
se il pensiero del servitore.... 

En. Paolo, per pietà, non aggravare la mia condi- 
zione già trista. 

Pao. Quando li piace di martoriarli da per te stesso 
che posso farci ? 

En. Ma se mio padre s’avvedesse del fallo? 

Pao. Questo è diftlcile assai perchè tu peschi in un 
fondo che non ha limili. Tuo padre è un ricco 
sfondolato, e pochi scudi ci bastano all’ uopo. Del 
resto non hai che a fare un passo, e la è fatta. 
Per esempio li avvicini allo scrigno (si avvicina 
ed eseguisce mano mano lutti gli alti di cui fa 
cenno); dài di mano al cassetto; aprì... e.... Dio 
mio, quanti danari I 
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Eli. (tratlenendolo) Per carila mi pare di avere udito 
alcuno. 

Pao. Sla di buon animo, tu tremi tutto, poverino! 
Vediamo un poco: un dieci scudi solo.... Ma via 
non vi si scopre neppure il segno ! Facciamo così 
dieci a te, e dieci a me; domani potremo sollaz- 
zarci a nostr’agio. 

En. Or bene la cosa è fatta ; ma ritieni tu stesso la 
mia parte; io non sono sicuro di me medesimo. 

Pào' {con allegrezza) Come li piace; la è poi tutta 
una; dobbiamo goderceli insieme. 

En. Se mio padre venisse in chiaro.... 

Pao. In casa tu non sei solo.... nega francamente.. 
e getta un sospetto, per esempio su queirinsolenle.... 

En. Ma questo è un consiglio orribile! 

Può. Sarebbe il vero segreto di liberarsi per sempre...... 

En. Di chi ? • ' ^ 

Pao. Di Biagio. 

En Dio mio! quel povero innocente ! 

Pao. Quand’anche tuo padre lo cacciasse di casa, tu 
potresti poi aiutarlo di soppiatto. Non si tratta che 
di liberarsi da un testimonio 'importuno. Ma poi, 

0 presto 0 tardi tu sarai pure il padrone, e allora 
riparerai largamente.... . ^ 

En. Zitto, Paolo; si avvicina qualcheduno. 

Pao. Io mi ritiro; ci rivedremo fra poco. 

En. Addio, addio; lascia ch’io riprenda il mio libro 
{riprende il libro gittato a terra). 

Pao, .Vedi di usar prudenza. 

En. Ahi ' 

Pao. Sta di buon animo, pensando alle, nostre gioie 
future. -, V. . 
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Eli. I princlpii son mollo amari. — Zìi lo, ò mio 
padre. 

Pao. (ad alta voce) Addio, mio caro Enrico, aiich* io 
vado a studiare (esce)' 

En. Addio! 



SCENA V. 

Giovanni ed Enoico 

Gio. (entra cogli occhi fissi sopra un manualetto di 
conti) Enrico mio, che fai ? 

Studio un pochino. 

Gio. Bravo il mio Enrico. Mi pare d’ avere udita la 
re voce di quel tuo compagno.... come si-chiama? 

Paolo. Vi passò proprio in sugli occhi ; ma già 
'r quando voi siete occupalo nehe vostre ragioni pa- 
rete in estasi. 

Gio Cosi è, mio buon Enrico ; ma chi non veglia 
atientamecte corre a rischio di dare il tracollo ad 
ogni piè sospinto. Se sapessi quanto costa l'accu- 
mulare un po’ di danaro I E poi vi sono certi mo- 
menti che daresti del capo pei muri. 

En. Il nostro negozio è florido. 

Gio. Forse non quanto credi. 

Eh. Davvero ! (con ansietà) 

Gio. La casa Dupont di Marsiglia è fallila... i debi- 
tori si ricusano di pagare le seterie inviliscono 

di prezzo e per sopraccarico, non so come, da 

questa mattina m’arrovello il capo sul manualetto 
delle ragioni, e trovo un deficit, piccolo se vuoi... ma.. 
En. (con sospetto) Gli é cosi facile l’errare.. . 
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Gio. No no; io non erro, Enrico... ma la cosa sia 
ira noi... qualche mano ladra tocca il mio scrigno. 

Questo sospetto m’impaura. Quando una mano se- ^ 
greta comincia a dilapidare allora le case anche 
più floride sono prossime alla rovina. 

En. Possibile? Ma se si tratta d’una piccola somma... 

Gio. Che monta? Quella mano stessa che oggi mi 
ruba venti scudi, domani mi svaligerà la casa. 

En (con timore) Venti scudi 1 (da $è) Che m’ abbia 
veduto 1 

Qio. Venti o trenta, non importa la somma. 

En. (da sè) Respiro 1 

Gio. Però io non dormo, Enrico. 

En. (con esitanza) Avete forse dei sospetti ? 

Gio. Non so bene ancora; ma temo di tutti. Quando 
uno è in voce d-’essere ricco è sempre in pericolo. 

En. Porse qualche straniero si sarà introdotto di 
cheto. . 

Gio. Chi può penetrare nel mio gabinetto.^ Tu... solo... 

En. E Biagio 1 

Qio. (dopo una breve pausa) Sicuro, anche Biagio, 
tu dici bene. Anche Biagio ha libero accesso nel 
mio gabinetto 1 

En. (da sé) Oimè, che ho fatto! 

Gio. Enrico, questa tua parola mi spaventa. Vera- 
mente io son troppo credenzone; e in fatto di da- 
naro non si vuole aver fede neppur nei Agli. 

En. Però Biagio mi parve sempre fedele; è vecchio 
ili casa nostra. 

Gio. Vuoi ch’fo sospetti di te? 

En. Sarebbe ingiurioso.... ' 

Gio. Ma dunque... Biagio ha una famiglia numerosa 
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e povera; e la necessità tenia la fede anche degli 
uomini più specchiati. 

En. Forse a mente fresca verrà in chiaro terrore 
del manualelto. 

Gio. {riaprendo il manualelto) Ti dico di no, ti dico 
no. Otto e dieci, diciotto; e sei ventiquattro; e 
quattro trenta... ti dico che mancano più diecine 
di scudi.... Or bene non nc parliamo più ; in se- 
guito io chiarirò meglio la cosa. Non ne far pa> 
rola con chicchessia. 

En. Siate pur sicuro. — Io sudo da capo a piedi (da sè). 

Gio. Per ora rimediamo il mal fatto. Enrico, apri 
quel cassetto dello scrigno; a manca vi troverai 
un venti scudi che io preparai questa mattina pel 
giovine di bottega.... lascia fare a me, tu mi sem- 
bri istupidito (si avvicina allo scrigno). 

En. Che volete, questo sospetto mi affligge. 

Gio. Veramente il fatto è doloroso. Un ladro dome- 
stico è più terribile d'una fallita, perchè è un tarlo 
che divora a poco a poco senza rimedio.... 

En. (guardando con ansietà il padre che visita lo 

, scrigno) Non bisogna poi spaventarsi d’un nonnulla. 

Gio. (con forza) Enrico, noi abbiamo in casa un la- 
dro ; un ladro, intendi? So ben io quel che dico; 
qui mancano i venti scudi ! 

En' Ma tranquillatevi, padre, sarà un errore. Forse 
con questo sospetto gli occhi vi tradiscono. 

Gio. Sospetto? È una certezza, una dolorosa cer- 
tezza. Povero a me; io lavoro tutto il giorno , per 
impinguare qualche briccone rinnegato. Suvvia, 
presto porgimi il cappello e la canna: voglio uscire 
in sulFatlo, e mettere sull’ avviso la ragione.. Noi 



Digitized by Google 



Ì7 

siamo a tempi che misero a chi non sappia te- 
nersi in guardia. 

SCÈNA VI. ■ 

Biagio e detti. 

Bi. Signor Giovanni, il corriere di Francia non è an- 
cor giunto. 

Gio. Va al diavolo tu e il corriere. 

Bi. (da sè) Cosi potremo camminare in posta. 

Oio. Datemi il cappello. 

En. Padre.... 

Bi. Il fattorino del signor Rivclli vi attende. 

Gio. Dirai al fattorino che il Dupont di Marsiglia è 
fallito, e che le cambiali del suo padrone sono 
perduto. Gli dirai anche. . che in casa mia.... i 
miei domestici tentano di svaligiarmi... e che. . 

Bi. Come ? i vostri domestici? 

Gio. (afferrando Biagio pel braccio) Biagio, ascoltami; 
tu sei vecchio in casa mia : tu sei per poco pa- 
drone al pari di me; però tu solo, tu solo hai ac- - 
cesso libero nel mio gabinetto. ' 

Bi. È vero.. 

Oio. (come sopra) Biagio, io sudai tutta la mia vita - 
per procurarmi una fortuna. Biagio, scopri il ladro, 
scopri il ladro, o io non perdonerei neppure al 
nome di mio figlio. Pensaci bene (esce). . 

SCENA VII. ■ ' 

Enrico e Biagio. . • , i 

En. Biagio, abbi pazienza; tu conosci mio’ padre: 
quando si traila di denari è incsor.'ibile. 

.Il Ladra 4om^$lieo -2 
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Bì. E vostro padre ha le sue ragioni : io sono tran- 
quillo. 

En. Cosi diceva anch’io. Tuttavia montare in furia 
per pochi scudi.... 

Bi. Non è quel che monti : se v’ha un ladro il peri- 
colo è grave. 

En. Ma dunque che si dee fare? 

Bl Non saprei dirvi ; quanto a me il mio partito é 
già fermo. 

En. E sarebbe ? - 

Bi. Di ritirarmi finché il sospetto non sia chiarito. 

En. Questo è poi troppo. 

Bi. Ah I signor Enrico; quando vent’anni di prova 
non bastano ad accertarci della fede d’ un galan- 
tuomo... Povero a me, chi l’avrebbe mai creduto ? 

En. Tu piangi? 

Bi. Non per me, non per me ; si bene per quei me- 
schini de’ miei fìgliuolil Oh mio Dio, voi non per- 
metterete tanta ingiustizia; voi sapete ch’io voglio 
morir povero ma onorato. 

Eli. Biagio, tu sei un onest’onest’uomo; tutti ti cono- 
scono e non hai di che temere; al postutto sappi 
ch’io saprò aiutarti in ogni modo.... 

Bi. Quando una macchia lorda la vostra riputazione, 
Enrico, non basta la protezione d’ un uomo per 
cancellarla. Il buon nome è più prezioso di tutti i 
tesori del mondo. Io non desidero di lasciare delle 
ricchezze a quei poveretti de’ miei figliuoli ; ma 
un’eredità di onoratezza, ed un nome incontami- 
nato. Iddio non mi negherà questa grazia (tn atto 
di partire). 

En. Come? tu vuoi proprio uscire di casa nostra? 
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Bi. Non posso più rimanervi finché il fatto non sia 
chiarito. Direte a vostro patere... ma no, non gli 
parlate di me; egli stesso dovrà, spero, ricredersi. 
Enrico, ricordatevi di me ; io vi ho amato come 
un figliuolo, e se qualche volta osai rimproverarvi, 
accagionatene il mio affetto, e non ildesiderio o la 
preten.sione di imporvi. 

Eli. Arrestati, Biagio, io non posso tacerti... (Dio mio 
che nuovo tormento è questo ?) 

Bi. Lasciatemi; se non erro, si avvicina qualche- 
duno: non vorrei che mi cogliessero colle lacrime 
sugli occhi. L’innocente dovrebbe essere sempre 
sereno. Eppure qualche volta si ricevono certe fe- 
rite, che anche un sasso piangerebbe. Addio. 

En. Ricordati, però eh’ io debbo parlarti, e a lungo 
sai, Biagio. Stringimi la mano: noi dobbiamo es- 
sere amici. 

Bi. Io vi amerò sempre (esce). 

En. Non avrò mai più pace. 

SCENA Vili. 

Enrico solo. 

Non avrò mai più pace; mai più, finché non renda 
r onore a questo sventurato. Oimè, che ho faUo I 
Ah ! Paolo, la colpa a cui mi strascinasti io co- 
mincio a scontarla ben amaramente I 

, . , . . • • I • • ■ I • * *4 

PINB dell’atto PRIMO 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 
Paolo solo 

PofTar di Dio, che tempesta per quaranta scudi ! li 
- padre di Enrico é un avaraccio, e minaccia di 
mettere il mondo sossopra, come se avessimo de- 
rubala la sacrislia della cattedrale. Se Enrico vo- 
lesse saprei ben segnargli io la via da tenersi; 
ma egli è un coniglio, un vero coniglio. 
lavoila il primo dado è tratto, ed egli non può più 
indietreggiare, comechè si trovi fra ’l morso d’una 
coscienza debole e da pinzocchero — Quasi quasi... 
giacché mi lascia qui solo, faccio il colpo; è Zaf- 
far d’ un minuto (si avvicina allo scrigno). Biagio 
a quest’ora vuol essere al 'fresco; povero il pre- 
dicatore! É cascato pel primo nella ragna. — Ma 
se non erro, questo è appunto il suo baule (segna 
un ‘baule in un angolo della camera). A me, a me; 
' or ne' faccio una marchiana, e imbroglio la matassa 
in maniera che ci vorrà il diavolo per raccapez- 
zarne il bandolo. Di queste due cambialette (trae 
fuori un piccolo portafoglio) che ho beccato al pa- 
dre d’Enrico non potrei introdurne urrà nel baule 
di Biagio? Sicuro: allora diranno che Biagio ha 
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fatto anche il resto. Benissimo, benissimo; gran 
testa ho io: si sacriQca un cento franchi per isch in- 
dorsi la via ad altre imprese. Un buon generale 
dee sapere all’ uopo sacrificare qualche soldato per 
vincere la giornata. Ecco fatto : {introduce una 
cambialella nel baule di Biagio) il resto cammina 
pe’suoi piedi: ora è tempo di ritirarsi. : 

SCENA II. / 

Enrico e detto. 

E<s. {entrando con sospe/fo) Paolo, Paolo, rendimi per 
carità le due cambialette; mio padre è in furore, 
e farà qualche pazzia se non le trova. 

Pao. Anzi egli è già pazzo se per un nonnulla monta 
sui trampoli. . ' ' 

En. Biagio è minacciato della prigione, e fuggi per 
miracolo alle mani dei birri che io inseguono a 
paro d’ un ladro; eppure tu sai eh’ egli- è inno* 
cente, innocente come, un santo. È orribile! 

Pao. Anzi questo ci rassicura; mentre i birri stanno 
alle costole di Biagio, noi possiamo lavorare di 
cheto senza una paura al mondo. 

En. Ma io rovino mio padre. 

Pao. Capperii e’ vuol andare a capitomboio [ È una 
inezia di cui mena un po’ di rombo per impau- 
rarci, e nulla più. 

En. Veramente cosi pareva anche a me. 

Pao. Dei resto 'le cambialette non sono più in mia 
mano: una credo d’averla smarrita, e l’altra è spe- 
sa nei provvedimenti delia ricreazione, che vuole 
essere più lieta assai di quella di ier l’altro; 
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En. Io però non ne posso godere. Ho sempre il cuore 
chiuso, COMIC se una mano di ferro mi desse una 
stretta. 

Pao. e questo è male, male assai. Quei nostri com* 
pagni ne ridevano sotto i bafti, e se non era 
per me... 

En. Ma se non posso altrimenti! 

Pao. L’esperienza è una gran maestra. Tu sei edu- 
cato donnescamente;' ma la nostra compagnia ii 
avvezzerà meglio assai. 

En. Vedi, anche il pensiero di quel povero Biagio 
mi tiene sulle spine. Lo crederesti? questa notte 
ini pare di vederlo in sogno, che piangeva dirot- 
tamente accanto il letto di mia madre, la quale 
con quella faccia pallida, e cogli occhi languidi, 
come quel giorno in cui mori, mi guardava Asso 
Asso, e parea che mi dicesse: < Enrico, il ladro sei 
tu, tu solo; e il povero Biagio è infamato per 
causa tua. Scellerato! Egli e la sua famiglia mo- 
riranno poveri e svergognati! > 

Pao. Bravo, Enrico, se tu fossi poeta potresti de- 
scriverla in versi la tua visione. 

En. Ah ! (sifide con dolore) 

PaO. Ma poi io non voglio entrare nei fatti tuoi; 
se tu sei più debole della tua coscienza, separia- 
moci, e non se ne parli più. 

En. {alzandosi con impeto) È tardi,. Paolo; è tardi! 
Tu mi hai tratto sull’orlo del precipizio, e li ri- 
, tiri, perché sai che non posso dar addietro senza 
pericolo. 

Pao. Il pericolo è solo nella tua fantasia. 

En. Ebbene quando la cosa sia tanto leggera, io 
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voglio svelar lutto a mio padre; {ìer un nulla vor- 
resti ch'io rovinassi quel povero Biagio e tutta 
la sua famiglia? 

Pao. {confuso) Però comunque la cosa sia leggiera, 
siccome tuo padre l’abbandonò a mano della ra- 
gione, tu pagheresti le pene della tua inipru-- 
denza. 

En. (con dolore) Della mia colpa. 

Pao. Come ti piace; ma insomraa quando non li 
torni il passeggiare per mezzo la città scortato 
dai birri, è mestieri far senno, e lasciar correre 
l’acqua alla china. Che se la prigione... 

En. No, no: piuttosto la morte. 

Pao. Or bene, cosi pare _anche a me. Però se vuoi 
torti ogni cruccio diamo ancora un passo e siam 
salvi tulli. 

En. Paolo, aiutami comunque sia. 

Pao. Io sarò fedele purché tu mostri coraggio. 

En. Il coraggio della disperazione. 

Pao. Ebbene, ascoltami. Io non voglio celarli che tuo 
padre aggravò la nostra condizione querelandosi 
del fallo alla ragione. 

En. e la cosa non può anelar celala. La giustizia ha 
mille occhi. . 

Pao. è vero. 

En. Dunque come cavarci da tanto abisso? 

Pao. Col coraggio ti dico 

En. Parla, io studierò di averne. 

P.iO. Quand’ècosi: vedi, l’unico rimedio è nello scri- 
gno di tuo padre. 

En. Come? aggravare la nostra colpa? Tu mi dai la 
baia. 
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Pag. No; io li parlo sul sodo- L'unica e la più certa 

• v;a di salvezza, è dar di mano allo scrigno, e 
fuggire. 

En. Dio mio I sarebbe meglio morire. 

Pao. No; tu non sei a tale: il bivio ti conduce o 

' alia salvezza o ai remo; solo al remo (con ironia). 
Già io avrei scommesso che tu sei un giovane 
senza coraggio. 

En. Ma la giustizia non può raggiungerci?' 

Pao. Le chiavi d^oro aprono tutte le porle, dice il 

• proverbio. Noi possiam andare oltre i confini del 
nostro paese, e allora siam salvi. 

En. e mio padre? 

Pao. Tuo padre farà colle mani e coi piedi per cam- 
parli. In questo mezzo noi potremo sollazzarci a 
nosir’agio, finché ,la briga sia .'tbconcia colla ra- 
gione, e allora si ritorna alla barba del Questore 
e dei birri. 

En. Che abisso! 

Pao. Quanto alPopera lascia fare a me, e ai nostri 
compagni che sono giovani risoluti. Tu non hai 
che a dare una svolta alla chiavalura della porti- 
cina che guida nel negozio; e poi ce la svigniamo. 
Questa notte... 

En. Ma è un’ opera da veri assassini. 

Pao. Il padrone di casa può faro della sua roba a 
suo senno. 

En. 11 padrone è mio padre. 

Pao. Ci penserai con maturità, tra la prigione e l’ in- 
famia v’ha una sola via; io te la segnai da buon 
amico. Attendi, Enrico, ancora una parola, e me 
ne vado. Questa notte io passerò sotto le flnestre 
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(iella tua casa, canticchiando un’aria popo'ana; 
se li risolvi al colpo maestro apri lo imposte, e 
balli due volle lo mani; se no taci, e provvedi a 
le stesso. Addio. . 

En. Fermali per carità; tu mi metti sopra un letto 
di spine... 

Pao. La mia presenza può ingenerare qualche sO' 
spetto; Biagio mi vedeva di mai occhio; e io non 
vorrei trovarmi in quest’ impiccio. Se tu fossi un 
giovine di cuore, non licuserei di dividere teco 
ogni maniera di pericoli; ma in compagnia di un 
codardo non potrei perigliarmi senza la certezza 
di precipitare. La prigione veramente a me non 
fa gola. 

En. {dopo una breve pausa) 11 bivio è spaventoso. 

Pao. Addio, Enrico; ad ogni modo questa sera mi 

' udirai (esce). 

En. Addio (siede). 

SCENA HI. ' 

Giovanni e dello. 

Gio. (enira recandosi Ira mani alcune lettere) La 
casa Dupont è fallila. Erano ricchi sfundulali, ep- 
pure... Quante disgrazie, in un sol giorno! le mie 
cambialetle sono sparite... chi potrebbe accertarmi 
quanto possa avermi rubato quel briccone di 
Biagio? 

En. (da $è) Ah! il ladro son io. 

Gio. Non può essere che lui. I denari fan gola a 
tulli. Dovrei forse accagionare Enrico? Questo è 
impossibile. 

En. Padre... 
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Gio. Enrico, io non ti avca neppure veduto. La raia_ 
testa è cosi confusa, che non so quel che mi faccia. 
Però la mano della giustizia è alzala, guai al reo! 
En. Biagio... 

Gio. Non parlarmi di lui. Egli è fuggito o si è na- 
scosto; ma non eviterà a lungo il castigo. Dopo 
l’accaduto, ebbe ancora I’ impertinenza di scri- 
vermi; qui v’ha una sua lettera che conosco al 
carattere, ma che non ebbi il coraggio di leggere. 
Ingrato ! 

En. Ma s’egii fosse innocente ? 

Gio. Ah! dacché fui messo in .sull’avviso, mi ricor- 
dai di lame particolarità, che posso dirmi sicuro. 
En. Tuttavia la lettera potrebbe chiarir muglio la 
cosa. 

Gio. È vero. Leggiamo (apre la lettera). Chi l’avrebbe 
mai dello; e’ pareva un Qor di galantuomo 

€ Carissimo Padrone, 

■ c Dopo il sospetto terribile che voi avete lancialo 
» sopra di me, non mi resterebbe che un partito ; 

> e si l’avrei abbracciato senza e.<itare, quando il 
» pensiero dei figli e della mia povera famiglia 
• non m’avesse trattenuto. So venti anni di servigi 

> onoratamente prestali non bastano a tutelare la 

> mia innocenza presso di voi, ogni difesa sarebbe 
» inutile, ed io ini rimetto unicamente nelle mani 

> di Dio che difende i travagliati. 

En. (con dolore) Povero Biagio! 

Gio. Belle parole, figliuolo mio. 

En. Yenl’ anni di servigi... 
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Gio. Avviene in un punto, dice il proverbio , quel 
che non acc<tde in un anno. 

> Ma il pensiero dei miei figli mi riempie l’animo 

* di una tristezza iniieffabile. Io non poteva la- 
n sciar loro altro retaggio fuori d’ un nome incon- 

> taminato, e questo mi è tolto per sempre. Gli 

> uomini potranno loro rinfacciare' che io sono 

* stato accusato di furto, e che i birri m’hanno 

* inseguito come si fa deit’assassino, e che vi fu 

> un momento in cui ho dovuto nascondermi, ed 

> errare nelle tenebre a -paro dell’omicida. Ah! 
» signor padrone, questa idea fa vacillare la mia 
» costanza, e mi dispera; perchè queste macchie 

> non si cancellano mai interamente. Tutlavolta io 
» perdono di cuore a chi è cagione di tanto mio 

> danno;. e raccomando i miei figliuoli alla vostra 

> carità ; mentre sono sicuro che voi scoprirete un 

* giorno la mia innocenza. 

n Biagio »> 

> P. S. Il mio baule coi pochi cenci che con- 
H tiene rimane in casa vostra; spero che non 
n avrete difficoltà di farlo. rimettere a mia moglie. 
» Vi scrivo piangend) ». 

Il suo baulel... prima sì visiterà un poco; ormai 
non mi fido più di persona* ài mondo. 

En. Almeno date al povero Biagio questo piccolo 
segno di confidenza. Rimandatelo senza rovistarlo. 
Gio.*Tu sei un fauciullo, e non conosci gli uomini. 
Ma poi ta cosa non è più in mia mano, e la giu- 
stizia dee pur fare il suo corso. 

Ett. Voi avete dunque accusato il povero Biagio? 
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Gio. Cerlarnenle; quando l’acqua comincia a tìltrare, 
ove non si ripari per tempo a casa s’inonda. Un 
topolino nell* armadio danneggia più d’ un leone 
nel bosco; cosi il ladro domestico è più pericoloso 
dell’assassino. 

En. {sospirando) È vero. 

Gio. Tu sospiri, Enrico. 

En. Ho il cuore cosi stretto.. . 

Gio. Capisco anch’io; • finalmente lavoro per le; e 
quanto manca in casa sarà tanto di meno nell’ e- 
rediià. — Questo c il baule di Biagio? 

E.\. Credo che si 

Gio. Vediamo un poco {apre il baule). 

E.n. (da sé) Questa è una tortura di nuova specie ; 
non ho mai provalo un tormento uguale. 

Gio (traendo fuori la cambialelta , introdottavi poco 
prima da Paolo) Ah, ha ! I’ ho ben dello io, che 
non si vuole fidarsi d'alcuno. Enrico, ecco la mia 
cambialelta. Birbante! 

En. Davvero? 

Gio. Senza dubbio, senza dubbio; il mistero è sve- 
lato; Biagio era un ladro, un ladro domestico, 
capisci? 

En. e qual pena è segnata dalla legge al ladro do- 
mestico? 

Gir. La galera, la galera; ed è poco. 

En. Padre, se mi permettete io mi ritiro un tantino. 

Gio. Tu sei pallido, Enrico. ^ 

En. Non so., mi sento cosi sopraffatto... 

Gio. Lascia a me lutto il pensiero; ora che tengo il 
bandolo la' matassa si sbroglierà. 

E.n. a rivederci, padre (esce) 
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Chi l’avrebhe mai creduto? Ora è mestieri frugar da- 
pertutto; forse verrò a capo anche dell’altra cam- 
bialetta. Tuttavia io tremo pensando alla voragine 
che può aprirmisi dinanzi agli occhi. Chi potrebbe 
conoscere quanto e’ m’abbia rubato in vent’anni? 

SCENA V. 

% 

Il Questore e detto 

Qubs. Si può I 

Gio. Enirale, padrone... Ohi siete voi, signor Que- 
store? Voi mi capitale in buon, punto. Ho una 
prova alle mani, una prova spaventosa; io sono 
assassinato in casa mia. 

Ques. Si vedrà di riparare al danno, non temete. 

Gio. e quel briccone di Biagio? 

Ques. Non so che dirvi ancora ma si vedrà. 

Gio. Io vidi già, io vidi anche troppo. Or ora mi 
venne trovata una delle cambialelte, di cui vi feci 
cenno, entro il baule, proprio entro il baule diluì. 

Ques. e il baule era aperto? 

Gio. Sicuro. 

Ques. (dopo tino breve pausa) SIg. Giovanni, questa 
cambialetta era nascosta sotto la roba? 

Gio. No, la era proprio al soinmo. 

Ques- Dunque il Biagio non è il ladro. 

Gio. La conseguenza non mi par vera a rigor di 
leltera. 
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Ques. Non può essere altrimenti vi dico. 

Gio. Ma come? 

Ques. Volete voi che un ladro vi lasci in casa, aperto, 
e visibile a chicchessia il corpo del delitto, che 
basterebbe a condannarlo? 

Gio. Che so io? alle volle il diavolo... 

Ques. in casa vostra non bazzica altra gente? 

Gio. No, cbMo sappia. 

Ques. Vostro figlio non ha compagni ? 

Gio. Mio figlio è un giovane dabbene e dato allo 
studio. Egli era talmente soprappensiero per que* 
sto avvenimento, che dubito ne ammali. 

Ques. Voi tenete la cosa per chiarita, eppure gatta 
ci cova, sig. Giovanni. 

Gio. Questi dubbi dan volta al . mio cervello. Gran 
che l’aver fama di esser ricco. 

Ques. Meglio cosi, che aver bisogno degli aiuti al- 
trui. Stale di buon animo, io veglierò con tutto 
l'impegno; voi dal canto vostro, ove accorra qual- 
che novità, tenetemi avvertilo. 

Gio. Sarà mio interesse 

Ques. (’d rivedremo, (m allo di uscire).. 

Gio. (seguendolo) Siete sicuro che ne usciremo 
salvi? 

Ques Credo che si; ma forse per una via diversa 
da quella v’ imprometlevale voi. 

Gio. (accompagnandolo) È tultuno purché ne veniamo 
a capo. 
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SCENA VI. 

Enrico entra con sospetto mentre 
gli altri due si allontanavano. 

Dunque la trama si svela. Misero me, in qual pre- 
cipizio mi sono lancialo ad occhi ciechi 1 E tutta- 
via non posso ragionevolmente lagnarmi che di me 
solo. E ora come si fa? Retrocedere è pericoloso, 
ingolfarsi di più sarebbe un torsi ogni via di 
scampo... Ah! la colpa è amarai Guai a chi co- 
mincia a cadere. Il precipitare diventa allora una 
terribile necessità. Ma via, tra il delitto e l’in- 
• lamia che scelgo io? Forse sarebbe miglior con- 
siglio il dar l’ullimo' passo, e tentare il varco sug- 
gerito da Paolo... la fuga. Oh! Signore Iddio, che 
mi punite già cosi terribilmente coi rimorsi im- 
placabili della coscienza, voi maledirete questo nome 
di Paolo, che mi traviò... e mi condusse. , 

/ 

SCENA VII. 

Paolo e dello 



Pao. Enrico... - 

' En. {con sorpresa) Paolo, tu sei qui? 

Pao. Io vengo prima dell’ ora convenuta, perchè ho 
* mestieri di conoscere la tua ultima risoluzione. 
En. E posso averne formata alquna? Io non so che 
piangere, e maledire al tuo primo consiglio. 

Pao. Ebbene quand’ è cosi non mi avanza che l’ab- 
bandonarti a te stesso. ' • ‘ 
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En. É duro,orribilmen(e duro, ma saprò rassegnarmi 
a tutte le conseguenze della mia imprudente con- 
dotta. 

Pao. Le hai tu considerale attentamente? 

En. Non mi regge il cuore a pensarvi; ma spero che 
il pentimento potrà schiudermi un adito se non 
più sicuro almeno più onoralo. Il pensiero di pre- 
cipitare in fondo d^ogni miseria Biagio e la sua 
famiglia, mi è più grave di qualunque vergogna. 

Pao. Vergogna? Questa parola mi svela che tu sei 
ben lungi dal comprendere ancora l’abisso che ci 
aperse innanzi l’avarizia di tuo padre. Ascoltami, 
Enrico; noi siamo a tale, che lo sfogarsi in male- 
dizioni inutili e puerili, può farci sprecare un 
tempo prezioso senza presentarci alcun rimedio. Il 
pentimento è tardo quando la spada della giusti- 
zia sta già in allo per colpirci. Biagio credo che 
abbia rovescialo la colpa sul nostro capo. 

En. E’ non si appose male, e Biagio ha ragione di 
difendersi. 

Pao. Sia come li piace; questo non monta al no- 
stro proposito. Che imporla a te di Biagio? 

En. Egli è in.seguito dalia ragione, e tu non ignori 
come e’ sia innocente. 

Pao. Non quanto credi. 

En. Ah! Paolo, non ci deludiamo. Credi tu che la 
villania usatagli di celargli una delie cambiatene 
net baule basti a tramutarlo d’innocente in reo? 

Pao. Come puoi appormi quest’atto? 

Kn. Paolo, non Infingere con me; io conosco le tue 
arti. I colpevoli sanno rendersi fra loro la debita 
giustizia; e il delitto ha questo di proprio, che 



Où 

sparge la difQdenza anche tra quei medesimi che 
lo commettono. 

Pao. Queste sono parole sprecate al vento. 

En. Che abbiamo a fare? 

Pao. Io te 1' bo già detto. 

En. Non posso, Paolo, non posso. 

Pao. Nè io voglio constringerli tuo malgrado. Del 
re.sto quanto a me sono in salvo, e se vorrei sfi- 
dare qualche pericolo noi farei che per quello 
amore che li porto. Finalmente capisci che il reo 
sei tu solo. * 

En. {con sorpresa) Come? 

Pao. Che ne posso io, se ti prende il ghiribizzo di 
por la mano nello scrigno di tuo padre? Son lo 
forse il padrone di casa tua? 

En. (con tra) Non ho seguilo il tuo consiglio ? Tu 
stesso non sei quello che s(ese la mano? 

Pao. Non montare in collera; tu sei un giovane as- 
sennalo, e comprendi che questa tua è una difesa- 
puerile. Se ti avessi dato il consiglio di buttarti 
per la finestra, se cosi per {scherzo l’avessi detto 
di arderli le mani, qual uomo ragionevole potrebbe 
accagionarmi della tua morte e del tuo danno 
qualunque e’ fosse? Ciascuno è arbitro delle opere 
sue; e a scolparsi d’un delitto non basta il dire: 
ho seguito il consiglio di Sempronio. Se fosse cosi 
si potrebbe difendere anche l’omicidio di Caino. 

®En. Tu parli da senno? 

Pao. e perchè no? Tuo padre colia sua avarizia apre 
una prigione, una prigione infame; ma la porta 
si richiuderà dietro le spalle di suo figlio. Questa 
è una conseguenza inevitabile e giusta: che te ne 
Il Ladro domestico 3 
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pare? Pensaci, Enrico; e se mai li ricredessi delle 
tue utopie, hai ancor tempo a ravviarti per riporti 
suH’uniea via di salvezza. Io potrei, come vedi, 
farne a meno; ma ti sono amico, e mi dorrebbe 
amaramente di abbandonarli in tanta stretta. Gli 
amici si conoscono alia prova. 

En. Paolo, non tentarmi oltre*; io sono stanco. 

Pao. Me ne duole per te. 

En. Avremo a pentircene tulli. 

Pao. e la speranza dei dannati. 

En. Ma che vorresti ancora da me? 

Pao. Io te l’ho già dello, e non occorre l’entrar più 
oltre in vani ragionamenti. La.pusillanimità è una 
pessima consigliera nei pericoli. 

En. Non posso, Paolo: lasciami in pace. 

Pao. Dunque addio. ^ 

En. Figurali che aggravamento di male sarebbe. 
Come vorresti farla a man franca? 

Pao. Tu sei fra due pericoli, uno certo e inevitabile, 
l’atro dubbioso se non lontano. Or bene, tu scegli 
il primo; e questo a della tua, è ragionevole. 

En. Paolo, ritardiamo ancora un giorno. 

Pao. Voloniieri ; ma prima ci' converrebbe awer* 
lime il Questore e i birri, i quali non dormono. 

En. Ebbe‘ne, giacché tu ’l vuoi... 

Pao. No, no, tu sei libero. 

En. Paolo, vuoi tormentarmi? Parla, parla: questa 
una maledizione di Dio. 

Pao. Ascoltami dunque. Questa sera, quando ti venga 
udita la mia voce, vedrai di rispondermi subito, 
0 almeno quanto prima sia possibile! 

En. Tu sarai solo? - ■■ 
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Pao. Non solo; ma nella porlir, ina non entreremo che 
noi duo: gli altri ci attenderanno di fuori. 

En. (con ansietà) E poi? 

Pao. Si fugge, e tuo padre provvedurà. Addio. 

En. Mio padre? lo gli preparo un avvenire doloroso 
'ed infame! 



FINB dell’atto SECONDO. 
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Ma che? Non sono io forse ancora in tempo per 
retrocedere? Iddio non avrebbe usalo pielcà anche 
a Giuda, se non avesse disperalo? Forse una fa- 
tale necessità mi spinge a consumare la colpa? 
Se scopro lutto potrò al posiullo averne un rim- 
provero, e nulla più; e se Paolo si studia di spa- 
ventarmi col pensiero della prigione, Paolo ha spe- 
ranza d' ingolfarmi nella colpa; onde gli sia com- 
pagno nella via di perdizione in cui si è messo: 
Che posso sperare da lui? Quando coi suol com- 
pagni avrà divorato gli averi di mio padre, come 
ha disonoralo quelli di sua famiglia, quale conso- 
lazione potrà porgermi? L’amicizia dura fra. I 
buoni: i cattivi non possono conoscerla e -gu- 
starla. 

Su via, venga che mai vuole, lo non posso vi- 
vere cosi: svelerò lutto a mio padre, ed egli pren- 
derà compassione di me. Anche il figliuol prodigo^ 
dopo avere consumalo ogni aver suo, trovò le 
braccia paterne distese e pronte a stringerlo al 
seno. Andiamo: io gli dirò: padre io ho peccato... 
‘ Ma... non udii un rumore... come il passo d’un 
uomo che si avvicina? Che sia già l’ora fatale? 
Eppure appena appena il giorno comincia ad im- 
brunire’... ' 

SCENA li. 

Biagio e dello. 

Bi. (entrando con sospetto) Enrico... siete solo? 

En. Biagio, Biagio... salvami, io ho paura 

Bi. Zitto, zitto per carità: non pionun/.iale il mio 
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nome; come ben sapete no sono inseguito a paro 
d^in ladro. Ma... voi siete pallido, Enrico I 

En. Veramente credo di essere malato. Quest’oggi 
ho sofferto tanto, e anche per te... 

Bi. Vi ringrazio, caro Enrico; so che voi avete un 
buon cuore, ed è per questo che mi avventurai 
di cercarvi proprio in casa. Almeno voi non mi 
credete reo, ne sono sicuro ; e anche vostro padre 
se portasse meno amore ai denaro, capirebbe che 
è un ingiustizia il farmi inseguire dai birri della 
ragione. 

En. E’ si ricrederà ; sta di buon animo. 

Bi. Così spero aneli’ io; ma gli uomini, Enrico, gli 
uomini non mi renderanno giustizia. Essi potranno 
sempre rinfacciarmi che io sono fuggito, che fui 
accusato di ladro... Sono macchie che non si can- 
cellano. 

En. Dunque quando uno ha errato non può più dare 
addietro? E poi se utijo è innocente... 

Bi. Si, sì: ma la virtù, Enrico, somiglia agli- spec- 
chi, ci vuol poco per appannarla. 

En. Ciò non può essere, ciò non può essere. In tal 
caso la virtù sarebbe cosa ben fragile. 

Bi. Ma... cosi pare anche a me ; tuttavia giunsi a 
tale che dubito oramai di tutto e di tutti. D'al- 
tra parte il pensiero de’ miei figli mi rende mille 
volte più timoroso e più vile. Vedete, io sono en- 
trato in questa 'casa, ove pur abitai per veni’anni, 
con una vera paura. Se tanto atterrisce solo l’ im- 
putazione della colpa, che deve essere quando la 
colpa sia vera? 

En. Ah!... 
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Bi. Voi sospirale. 

En. Mi duole delle tue disgrazie. 

Bi. AI postutto. Enrico, non temo per me, mentre io 
sono innocente; ma solo della mia povera famiglia 
ed è per questo che volli perigliarmi, entrando 
ancora una volta in coteslacasa. Se non fosse cosi; 
e non avessi speranza che si trovi il reo quando- 
chessia sarei andato volonteroso incontro ai birri. 

EiV. Che posso io fare per le? 

Bi. Voi potete molto, dacché io conto di involarmi 
per ora colla fuga. Sono sicuro che non vorrete 
abbandonare quei poveretti i quali sono inno- 
centi. 

En. M' immagino^ che tua moglie sarà desolata. 

Bi. Pensatelo voi; sono disgrazie che non hanno 
consolazione. Tutto il vicinato è messo a rumore; 
ì birri entrarono nella mia casa a rovistar da ogni 

. partit e subito mille sospetti, mille dubbi sulla 
mia onoratezza. Dei nemici ne abbiamo tutti; e 
quand’altro non fos.se, siccome i malevoli e gli in- 
vidiosi non mancano mai, cosi le cose anche più 
naturali si aggravano sempre in peggio. Ora po- 
tete pensare la desolazione di mia moglie nel ve- 
dersi infamala da una tal visita, e segnala a dito 
per la via; quella è la moglie di Biagio... colui 
che è accusato di ladro... chi sa quante ne avrà 
fallo... e altre simili parole che irriterrebbero an- 
che l’anima tranquilla d’ un Giobbe. 

En. è orribile! Ma tu sei innocente. 

Bi. Eppure il solo sospetto basta a precipitarmi. Dio 
perdoni al reo che mi rovinai — Ora veniamo a 
noi, Enrico, se voi siete sicuro, come mostrate di 
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essere, dell’ innocenza mia, a voi leccherà H peso 
e la cura di dare qualche volta una consolazione 
a mia moglie, e un pensiero ai miei flgliuoletli. ^ 
Quando noi facciale per amor mio, vi piaccia 
farlo per la memoria di vostra madre, che fu 
tanto buona, e non mi abbandonò mai. 

En. (do sè) Che tormento I 

Bi. Voglio che me lo promettiate in questa sala che 
vi dee ricordare tante cose della madre. 

En. Te Io prometto {piangendo). 

Br. Voi piangete; questo mi è fondamento a sperar 
bene. Voglio ancora dirvi una cosa, purché mi 
promettiate di non offendervene... 

En. Parla, parla, Biagio. 

Bi. Guardatevi dalla compagnia di Paolo... è un pes- 
simo giovane, e vi strascinerà, ne sono sicuro, a 
qualche mal passo. Anche lui (ma sia detto qui 
fra noi) è accusalo... * 

En. {vivamente) Di qual colpa? 

Bi. Di ladro. 

En. Ladro? ' 

Bi. Sicuro: se ne dicono tante. Però bisogna ere- 

' derle con riserva, perchè si fa presto ad accusare. 

En. Ma come ne sei venuto in chiaro? 

Bi. Si dice che abbia guasti parecchi de’ suoi com- 
pagni, che abbia stretto lega con certi mariuoli 
della città, vagabondi, malviventi, e che so io... 
insomma che ei sia nero di orribili allentati. 

En. è orrendo a udirsi! 

Bi. Non bisogna creder tulio: voi lo conoscete, e 
forse non sarà cosi pessimo come lo dipingono. 
Ad ogni modo guardalevene; la sua compagnia può 
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farvi poco'onore. Ora non mi resta altro a dirvi, 
e me ne vado, perchè guai a me, se mi coglies- 
sero in vostra compagnia. 

En. Biagio,' ho una cosa a dirli... 

Bi. Parlale pure, ma presto; il tempo urge. 

En. Non so neramen io... sono tanto confuso... 

Bi. Perchè piangete? 

En. Ma... 

Bi. Voi mi celale un segreto, Enrico. 

En. Mi duole della tua partenza .. 

(si ode la voce di Paolo che canta di fuori) 
Giovinetto io son fuggito 
Dalla terra a me natia, 

E vo’ errar di Ilio in iilo. 

Per cercar ia libertà. 

La la ra, la la ra. 

Per cercar la libertà. 

En. {con sospetto) Biagio non hai udito a cantare ? 
Bi. Perchè mi chiedete di questo? 

En. Oimè, credo d’aver la febbre. 

Bi (maravigliato) Enrico, voi mi celale un segreto; 

ben veggo quanto soffriate. 

En. Biagio non prendi errore. Aiutami; chiudi al- 
meno le imposte, non voglio udire quel canto. 

(si ode la voce come sopra) 

Augelello, indarno hai l’ali. 

Se ia gabbia ancor li serra; 

Rompi i lacci, e in altra terra 
•Troverem la libertà. 

La la ra, la la ra, 

* Troverem la libertà. 

En (con impeto) No, io non voglio, questa libertà; 
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chi Pha cercata? Biagio, io sono ingannato, or- 
ribilmente ingannato. Sarebbe meglio morire che 
perdere l’onore. 

Br. Chi attenta al vostro onore? Parlate, in nome di 
Dio, non mi lasciate partire con questo sospetto. 

En. Perché partire? Tu rimarrai con me; ho paura 
di rimaner solo. 

Bi. Non mi è concesso, Enrico; se alcuno mi sor- 
prendesse in quesPora, mi darebbe con più ap- 
parenza di ragione il titolo di ladro. 

En. Il ladro?.. Il ladro son io! (si abbandona sopra 
un sofà). 

Bi. {batfendosi la fronte) Ah! 

SCENA III. 

Giovanni e delti 

Gio. {entrando col lume fra le mani) Che c’è di 
nuovo? mi parve d’udire un lamento... Briccone! 
(a Biagio) tu osi ancora porre il piede nella mia 
casa?... 

Bi. Tacete in nome di Dio, sig. Giovanni; Enrico ha 
male. 

Gio. Come c^ entra Enrico? Che manipolate fra voi 
due in secreto e al buio?... Enrico, perchè sei 
tanto pallido? 

En. (alzandosi risoluto) Padre, uditemi : io ho un 
segreto da svelarvi, un penoso segreto, che mi 
pesa e mi uccìde. Da qualche tempo si è intro- 
dotto nella nostra casa un giovine^ anzi un de- 
monio .. 
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(^i ode come sopra la voce di Paolo) 

Se menlisci alla tua fede, 

E il segreto altrui riveli, 

Pensa allor che indarno aneli 
Alla cara libertà. 

La, la ra, la la ra, 

Alla cara libertà. 

Gio. Enrico, perchè ti arresti? ’ 

En. Che debbo io farmi della libertà, se i suoi frutti 
sono tanto detestabili ? — Dunque come io diceva, 
padre mio, da quel giorno che s’ introdusse nella 
casa nostra colui, cominciò a suggerirmi mille 
iniquità; mi accomunò con giovani tristi ai pari 
di lui, che mi spinsero a poco a poco nella via 
della colpa; voi, tutto inteso ai vostri negozi, non 
avete avvertita la mutazione; Biagio solo ebbe il 
coraggio di riprendermi, e di risvegliare i rimorsi 
della coscienza sopita, ma non estinta. Però quel 
serpente si era impadronito di me, e non mi la- 
sciava mai, ben sapendo, che ove mi fossi lascialo 
indietro una voragine aperta, non avrei osalo dar 
un passo. Da quel tempo voi avete comincialo a 
dolervi di essere derubalo... 

Gio. Dunque il ladro... 

E.s. Il ladro era io. 

Gio- Indegno I 

EiN. (con rassegnazione) Padre, copritemi d’obbrobrio, 
io non ho ragione alcuna di lagnarmi. Tuttavia io 
non era reo che di debolezza e di viltà, perchè 
posso assicurarvi che non islesi giammai la mano 
per derubarvi, ma lasciai che I’ altro il facesse, 
benché il cuore me ne rimproverasse amaramente, 
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e mi rendesse crudelissima quella codarda condi-, 
scendenza. Il giuoco però non poteva durare a 
lungo; quel tristo ebbe modo di involare le due 
cambialette senza farmene cenno, e quando ne 
venni in chiaro e lo pregai colle lagrime agli 
occhi di restituirmele, egli mi rispose che le aveva 
già consumale. A chi poteva io ragionevolmenlo 
richiamarmene? 

Gio. Ma una di queste càmbialelle non fu trovala 
nel baule di Biagio? 

Bi. Nei mio baule ?. . 

En. Non saprei dirvi come' andasse la bisogna; ma 
questa fu una gherminella di quel traviato, che 
sperò in questa guisa di gettare la colpa sul capo 
d’ un innocente. 

Gio. Povero Biagio I 

En. Ma questo fu 1’ ultimo colpo per me. Quando 
io vidi rovinata la fama d’ un padre di famiglia^ 
sparso il dolore nella casa nostra non seppi più 
reggere, e sarei morto di dolore se non avessi 
potuto aprirvi il mio cuore. — Padre (prostrandosi) 
io sono indegno di chiamarmi figlio vostro; non 
chieggo il perdono, ma la vostra compassione. 
Quella pena che era serbala all’innocente, si versi 
più giustamente sul capo dèi reo... 

Gto Enrico... 

En. Ltiscialemi, eh’ io preghi ancora il povero Bia- 
gio, che ha sofferto in poche ore un si lungo mar- 
tirio, e tutto per causa mia. 

Bi. Enrico, volete voi eh’ io pianga?., lo vi perdono 
di cuore; alzatevi, alzatevi, e pensiamo a rime- 
diare alla meglio 
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Gio. Alzali, Enrico; tu fosti Irnvialo; ma il cuore é 
buono, e ciò basta a consolarmi. 

fiiV. {alzandosi) La storia dei miei falli non è per 
altro ancora terminata. Quando noi fummo in 
quella di vederci scoperti e messi a maiio della 
giustizia io fremetti al pensiero di trovarmi diso- 
norato ; ma il mio compagno concepi un più ar- 
dilo disegno, cioè di fuggire portando seco quanto 
di meglio ci veniva fatto. 

Gio. Che orrore I 

En. Quando mi vide tentennar per paura o ribrezzo 
di cosi fatta indegnità, egli tentò di sminuirne la 
gravezza,''lndi mi diè di sprone col ricordarmi l’iii- 
fanr.ia e la prigione che non potevano mancarci ‘ 
quando fossimo scoperti. 

Gio. B allora?... 

« 

E.v. Allora io piansi e maledissi all’ora malaugurata 
in cui stringemmo l’orrenda nostra amicizia... 

{si ode come sopra la voce di Paolo) 

Sorgi all’opra; indarno speri 
Nei consigli del timore; 

0 codardo o delatore 
Perderai la libertà. 

La la ra, la la ra. 

Perderai la libertà. 

Bi. Chi è costui che canta? Enrico, perchè questa 
voce \i spaventa? 

En. Non è senza ragione. Ora che cominciai a sve- 
larvi questa trama d’ iniquità non debbo e non 
potrei celarvene alcuna parte. 
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SCENA IV. 

Il Questore e detti 

Ques. (prima d'introdursi) Sig. Giovanni 1 

Gio. (a Bi. e ad En.) Mi sembra la voce del Que- 
store; ritiratevi ambedue per quella porta. 

Ques. (come sopra) Sig. Giovanni! 

Gio. Uscite, uscitei — Eccomi ai vostri ordini. 

SCENA V. ^ 

Il Questore e delti. 

Quest. Presto, presto; i ladri sono scoperti, fasciale 
fare a me. 

Gio. Dove son essi. 

Quest. Non avete voi pocanzi udito la voce di uno 
che cantava? 

Gio. Mi pare. 

Quest. Dov’è vostro figlio? 

Gio. Come c’entra mio figlio? Che imbroglio è 
questo? 

Quest. Vostro figlio fu ingannato, ed è reo per de- 
bolezza; ma buon per voi che abbiamo svelato in 
tempo questo mistero d’iniquità. Chiamatelor 

Gio. Che orrori, che orrori! (forte) Enrico, Enrico! 

En. Eccomi, padre (entra accompagnato da Biagio.) 

Bi. Ah!... i! Questore!... f 

En. (spaventato) Misero me!... L’infamia e la pri- 
gione. 
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Quest. Rassicuratevi Enrico. Un cattivo compagno 
tentò di fuorviarvi, e vi pose sulla via del delitto; 
ma la spada della giustizia sa discernere il reo 
consumato nel delitto, e l’errante strascinato per 
debolezza alla colpa. 

Bi. Cosi diceva anch’ io... povero giovane, venuto a 
mano d’ un briccone!... 

Quest. Chi è costui sig. Giovanni? 

Gio. Il mio servo... 

Quest, (sorridendo) Biagio, se non erro... e^volea strin- 
gere amicizia con noi. 

Bi. Ma... io sono un pover’ uomo... innocente, inno- 
cente affatto, sig. Questóre. 

Quest. Basta, basta — Sig. Enrico, avete voi udita, 
or non è molto, una voce che cantava degli stram- 
botti sulla via? 

E.n. Signore... 

Quest. Lasciatene a me lutto il pensiero. Quanto a 
voi, quando si oda ]in’ altra volta, non avete che 
a fare un piccolo segno dalla finestra... non sa- 
prei quale. 

Gio. Che mariuoleria è questa? 

En. Battere le mani. 

Quest. Va bene; non chieggo altro da voi. Sappiate 
però, e questo vi giovi per l’avvenire, che voi solo 
sareste rimasto vittima del vostro errore. Quef 
tristi, che vi si dicevano amici, vi avrebbero con- 
dotto e abbandonato all’infamia e al rimorso. 

(si ode come sopra la voce di Paolo) 

Io ti chiamo; è l’ora, è l’ora; 

Bonza il birro uscito in caccia; 

Sorgi all’opra, e li procaccia 
La bramala libertà; 



Digitized by Google 




48 



La la ra, la la ra, 

La bramala libertà. 

Quest, (chiamando) Ehi !. venite {entrano due birri). 

Bi. E’ vuol e.sser nuova. 

Quest, (a Enrico) Aprite la finestra, e fate il segno 
convenuto (Enrico apre la finestra, e batte due 
volte colle mani). Ora lasciate fare a noi (spegno 
il lume) 

Bt. Felice notte; ooi siamo nelle tenebre d’Egitto. 

Quest. Quando io vi faccia cenno lo ravviarete un 
altra volta. Enrico, recatevi al mio fianco : voi non 
parlerete Qnchè io non ve ne avvisi. 

En. Che debbo diro? 

Quest. Fate a senno vostroj; non monta. 

Gio. Vediamo un poco ove vadano a parare questi 
apparecchi. 

Quest, (a uno dei birri) La porta è schiusa? 

Bih. Si; niuiio dei merli fuggirà dalla pania. Quando 
udiate il colpo del battitoio, allora e’son tutti e 
tre in gabbia. 

Quest. Siamo Intesi. 

Bin. Silenzio; viene qualcheduno. 

SCENA V. 

Paolo e detti. 

Pao. (entrando a tentone) Enrico... dove sei? Ho 
dovuto spolmonarmi per farli udire... Dove sei?.. 

En. Son qua. 

Pao. Porgimi la mano.., Sia maledetta la paura; 



Digiiized by Google 



40 

perché metlerli al buio? — (Malaugurato coni- 
glio, se t’accocco non mi vedi mai più) {da se). 

En. Tu vuoi commettere un’azione scellerata. 

Pao. Non mi ritornare in campo con dei dubbi; fac- 
ciam presto, ecco la somma. Del resto tutta la 
colpa cade per ora su quel baggiano di Biagio. 

Bi. {da sè) Briccone! 

En. Povero Biagio! non sai tu che ha famiglia, e che 
noi io disonoriamo? 

Pao. Che m’imporla di lui? Il diavolo se lo porli 
colla famiglia; per me è lutluno. 

Bi. Che soggetto I {da se) 

En. Paolo ricrediamoci una volta; forse siamo an- 
cora in tempo, e troveremo perdono. Sono sicuro 

• che mio padre si impegnerà anche per te. 

Pao. Non voglio prediche, ti dico. 

En. Ebbene io non posso dunque compiacerti. 

Pao. Traditore!... Ma io previdi bene questo caso, e 
non mi sono mai fidato di te. 

En. Come? 

Pao. Ancora una volta, Enrico; porgimi la mano e 
guidami allo scrigno di tuo padre. 

{Uno dei birri tende la mano, e afferra Paolo 
il quale credendo di tener quella d^ Enrico prò- 
segue) 

En. {condotto dal Questore vicino a Paolo) Tu operi 
di mala fede. 

Pao. Stordito! dovea fidarmi nella tua viltà? 

En. Ti conobbi troppo lardi. 

Pao. Suvvia, non mi stringere di si mai garbo... eh! 
eh ! tu mi storpi... vedi, io sono armalo. 

{si ode il colpo convenuto al portone di casa) 

il Ladro domestico. ^ 
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Quest. Il colpo è fallo: ravviate il lume. 

^ Br. {accendendo il lume) Io me la voglio godere. 

Pao. Lasciatemi, lasciatemi : che tradimento è questo? 

Un bir. E’ sono entrali. nell’ aia. 

Quest. Custoditeli or ora verremo. 

Pao. Traditore! 

Quest, (ai birri) Traetelo a forza coi suoi com- 
pagni. 

Pao. Maledizione ai codardi ! (esce scortato). 

Quest. Enrico, a voi basti la vista di quell’infelice! 

En. (prostrandosi dinanzi al padre) No, no, padre; 
per me non basta questo spettacolo d’orrore ; io 
porterò eternamente dentro di me la memoria di 
questa notte infausta, la memoria del dolore ca- 
gionalo al povero Biagio, e lo spavento del peri- 
colo corso di essere condannato come un ladro 
domestico. Padre, io sono indegno di voi; ma se 
nella vostra piehà credete di ricevermi ancora fra 
le vostre braccia, io spero di farvi dimenticare il 
mio fallo. 

Gio. (abbracciandolo) Mio figlio, mio caro Enrico, io 
conQdo nella bontà del tuo cuore. L’ avvenimento 
di questa notte ci ammaestrerà entrambi. Tu ap- 
prenderai che l’orror delia colpa ricade in capo al 
colpevole; io che l’educazione del figli vale as- 
sai più di tutti i tesori della terra. 

Bi. E io?... 

Quest. Voi siete libero. 

Bi. Sia dunque benedetto Iddio che veglia alla di- 
fesa dell’innocente. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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Bochonbt, benestante. 

Molinville, proprietario, padre di 
Tonino, giovine collegiale. 
Lodovico, amante di 
Anna, sorella di Buchonet. 
Clorinda, giovine vedova. 
Lazzaro, servo di Buchonet. 



La Scena è in Parigi. 




ATTO UNICO. 






SCENA I. 

Lodovico e Anna. 

Ann. {dalla sinislra) Signor Lodovico, che fate voi là? 

Lod. {dal /‘ondo) Rassicuratevi, cara Anna, tutto ò 
silenzio^* 

Ann. Sì, ma mio fratello potrebbe risvegliarsi, e voi 
sapete che jeri vi chiuse la porla in faccia, e in* 
giunse a me pure di chiudervi il mio cuore. 

Lod. E perchè tutte queste chiusure? Forse per la 
domanda che gli fece il proprietario Molinville ? 

Ann. Pur troppo è cosi. Il signor Molinville gU 
chiese la mia mano per quel balordo di suo figlio 
che è uscito dal collegio. 

Lod. Anna, se quello stupido ha il coraggio di spo.* 
sarvi, parola di farmacista, l’avrà da fare con me. 

Ann. É forse colpa mia, se mio fratello vuole sba- 
razzarsi di me onde sposare la signora d^Hermilly? 

Lod. La giovine vedova? 

Ann. Ed ella può mollo sull’animo di mio fratello. 

SCENA IL 
Clorinda e delti. 

Lod. La signora d’Hermilly! La mia prolellrice ! 

ciò. Non mi date questo nome, perchè non è più in 
mio potere il proteggervi. - - 

Lod. Che dite? 

Ciò. Dico che non sposo più il signor Buchonel. 

Ann. Non pertanto questa visita... 

Ciò. Ha per scopo dì chiedergli ij mio ritratto, che 
egli non vuole più rendermi. 

Lod. Capirete bene che egli non può decidersi che 
con rammarico a questa restituzione. 

Ciò. Non lo credo. La mia lettera poco gentile, che 
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ìi porlinajo gli avrà rimessa jeri sera, non am- 
melle la possibilità d’una ricuiiciliazione. 

Lod. Io spero che si accoipoJerà tulio... 

Ciò. È impossibile. 

Lod. Oh Dio! e perchè? 

Ann. Egli che vi ama tanto t 

Ciò. Anche troppo... ma è l'essere il più stravagante 
che mi conosca ! Ieri mi condusse a passeggiare 
e mi parlava del nostro malrimoiio, in modo da 
rendersi amabile. Allorché tutto ad un tratto mi 
dice con violenza : € Abbassate gli occhi., ma ab- 
bassale gli occhi vi ripeto. » Io lo compiaccio, 
ma poco dopo urlo in un giovinoilo che mi vol- 
geva le spalle. Madama, egli grida, perchè avete 
dato una gomitala a quel giovine? É forse uno 
de’ miei rivali? e in preda a questa furia gelosa 
mi pizzica con forza il braccio, indi si pone a 
correre dietro a quel giovi\ie, che fortunatamente 
la folla aveva da noi allontanalo. 

Lod. Ma se voi V abbandonale, me pure abbandonate, 
ed io cosa farò in tale abbandono? 

Ann. Oh ma voi perdonerete a mio fratello. 

Ciò. Perdonargli ? Ma se aggrava sempre più i suoi 
torli ; se non si è degnalo neppure di rispondere 
al mio biglietto. 

Ann. Scusatelo venne a casa assai tardi e non è 
ancora uscito dalla sua camera. 

SCENA III. 

L.vzzaro e delti, 

Laz. {di dentro) Bene signore ritornerò, quando sa- 
ranno svaniti i vostri accessi ! (esce). 

Ciò. Il vostro padrone è visibile ? 

Lnz. Visibile e visibilmente alteralo. 

Lod. Qualche cattivo sogno senza dubbio. 

Laz. 0 forse il rimorso d’avermi diminuito il salario. 

Ciò. Tornerò quando sarà più calmalo, (ma) 

Laz. Questa parola mi ricorda che mi ha ordinalo 
dei calmanti. 
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Lod. Domanda dei calmami? Questo é aitar mio I 
(Ecco un eccellente pretesto per ritornare.) {piano 
ad Anna e via). 

Bue. {di dentro) Lazzaro, Lazzaro ! 

SCENA IV. 

Buchonet e dello. 

Ann. Io tornerò in camera mia. Procura non irri- 
tarlo. {via) , 

Bue. (Ultori) (L’ho ricevuto, o non l’ho ricevuto? 
Preferisco credere non averlo ricevuto. Oh avrò - 
.sognato certamente I Non pertanto un continuo 
dolore sul luogo del... luogo., mi fa dubitare di 
averlo ricevuto. Oh bisogna che io sappia... ma 
con qual mezzo? L’ho trovato.) Lazzaro dove hai 
messo il mio abito? 

Laz. Quale? 

Bue. Quello che aveva ieri sera. 

Laz. È ancora sul porlamantello in anticamera. 

Bue. L’hai spazzolato?' 

Laz. Vi dirò... 

Bue. L’hai spazzolato? 

Laz Scusatemi signore, ma è ancora sporco. 

Bue. {S*aecosta a Lazzaro che si spaventa) Ancora’ 
sporco? Tanto meglio! Ti ringrazio della tua at- 
tenzione. 

Laz. (Che sia diventato malto !) 

Bue. Va a prenderlo e portamelo subito. 

Laz. Dopo averlo spazzolalo... 

Bue. Se tu adopri la spazzola, guai a le. 

Laz. Allora lo batterò. 

Bue. Se tu batti lui, io batto te. 

Laz. (Avrà paura che lo consumi.) 

Bue. Ebbene ? {con impeto) 

Laz. Vado! {via dal fondo, poi torna coll'abito.) 

Bue. No, io non posso averlo ricevuto quel., {fa atto 
di un calcio) perchè io era solo... eppure quella 
voce., quel dolore nelle parli., no, non devo, non 
posso averlo ricevuto. 
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Laz. Ecco il vostro abito. . ‘ 

Bue. Mettilo là e vattene. 

Laz. (Vorrà pulirlo da se, gli porterò la spazzola.) 
{via e torna) 

Bue. Vediamo, (spiega l’abito e si vede l’ impronta 
d’una scarpa) L’ho ricevuto 1 Ma chi lu dunque 
il miserabile, il mostro, il cannibale? 

Laz. Ecco signore, (con spazzola) 

Bue. Come, eri là? Che bai inteso? 

Laz. Nulla signore. 

* Bue. Ora che ci penso, quel mascalzone al quale ho 
diminuito il salario, forse., accostali, accostati ti 
dico .. 

Laz. (Cosa mi vorrà fare?) (s'aceosta eon timore) 
Bue, (Ha paura, è lui, è lui I) 

Laz. Signore, cosa guardale si fissamente? 

Bue. Alza quel piede., voglio vedere il tuo piede. 
Laz. É un semplice piede da domestico. 

Bue. Lazzaro, abbassa il piede ! (Non è lui !) Lazzaro 
ascoltami altenlamenle. 

Laz. Eccomi qui signore. 

Bue. (gli dà l’abito) Vattene. 

Laz. Subito, (via eon l’abito dal fondo) 

Bue. No, egli non può avere alzato il suo ignobile 
• piede sul mio... individuo! Io non avrò più pace 
finché non avrò scoperto lo scellerato. Nemici non 
ne conosco, abbenchè abbia un pessimo carattere. 
Qualche rivale? no, no, no, quello era un calcio 
dato da un piede appartenente ad una gamba do- 
miciliata in casa mia , si era un calcio domestico 
ricevuto di notte sulla mia scala., e quella voce 
minacciosa che disse: < Prendi e non sarà Tu Iti - 
mo! > Pare che io ne debba ricevere degli altri. 
Ma anch’io ne darò e forse nella stessa posizione 
ove l’ho ricevuto. Il dolore c’è ancora. 

SCENA V. 

Lodovico e detto. 

Lod. Signor Bu'chonet vi son servo, (eon ampolle) 
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Bue. Che vedo ! 

Lod. Seppi che eravate indisposto... 

5«c.liìdispo sto ! 

Lod Vi porto dei calmanti: ecco dell’oppio, dell’ac- 
•qua di fior- d’aranci, essenza di melissa, laudano e 

- due libbre di camomilla in fusione per farvi sudare. 

Bue. Sappiate che voi mi fate sudare anche senza la 
camomilla, avete inteso? 

Lod. Forse perchè oso aspirare alla mano di vostra 
sorella ? 

Bue. Che voi non otterrete mai ; ecco il mio ulti- 
matum. 

Lod Oh I spero che non sarà I’ ultimo. 

Bue. Ripetete ciò che avete detto. 

Lod. Sì ve lo ripeto, spero che non sarà 1’ ultimo. 

Bue. Non sarà l’ultimo ? (Questa é l’ espressione con 
cui fu accompagnato il... silenziosamente eloquente 
di suo. Abita in questa casa , gli ho rifiutalo mia 
sorella... è lui I {gli guarda i piedi) 

Lod. Dunque signore? , . 

Bue. (Se è stato lui', insultandolo incomincierà a-., 
insultiamo ) Non vi rammentale miserabile, (è poco) 
intrigante, che io vi ho interdetta l’entrata in casa 
mia? 

Lod. La farmacia entra da per tutto. Consideratemi 
come un prodotto farmaceutico. 

Bue. Si, io vi rassomiglio all’olio di ricino! (volge 
le spalle) 

Lod. (Che cos’ ha ?) 

Bue’ (Non ha mosso il piede!) Ma non compren- 
dete che il mio desiderio è d’ oltraggiarvi, voi che 
insultate la gente ai bujo con un istinto eminen- 
temente mulesco? 

Lod. Come? n -.r i- 

Bue. Voi che attaccale la gente... di dietro ? Voglio 
sapere se tu compirai la tua minaccia, vile, vile, 
il più vile di lutti gli uomini, {volge le spalle) 

Lod. (Ancora!) Voi avete bisogno d’ un calmante... 
‘ecco qui, scegliete e calmatevi. 

Bue. {getta tutto dalla (ineslra) Calmarmi? guarda 



— i. 
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cosa faccio delle lue ampolle , de’ luoi calmanti I 
Ora che ti ho oltraggialo ne-’ luoi prodotti , ti ol- 
traggio anche nella persona e li ripeto: Vile, vi- 
le, il più vile di tulli gli uomini, {volge le spallei 

(Lod). (Da capo. Decisamente è pazzo I)- 

Bue. (Non si muove? Dunque non é stato lui. Ma 
sarà stalo? Oh ! lo saprò.) 

SCENA VI. 

Molinville, Tonino e detli. 

Mol. (di dentro) Vieni dunque Tonino ! 

Lod. (Il mio rivale? Voglio fargli ruzzolar le scale.) 
(via) 

Bue. Degli importuni adesso? 

Ton. {di dentro) Ahi! ahi! 

Buc. ?er la scaletta, voglio andare dal poriinajo... 
si vada... Ahi! truce vel si squarci, (ria a dritta) 

Mol. Ti sei ferito? dove? 

Ton. Nella testa... Ahi ! ahi ! 

Mol. Povero Tonino. 

Ton. Guarda se mi ci viene un bernoccolo. 

Mol. No... ahi ! volli guardarli e mi sono scordato 
del mio dolor di reni. . ajulami a sedere. 

Ton. {aiutandolo) Come siete delicato papà. 

Mol. Vorrei un po’ vederti al mio posto; da jeri non 
posso addrizzare la .schiena. Ti ricordi il compli- 
mento per la fidanzala? 

Ton. Nella caduta che mi fece fare il signor Lo- 
dovico r ho lascialo per le scale. 

Afol.Come per le scale? 

Ton. Vole\a dire l’ho dimenticato. 

Mol. Basta, va a cercare la sposa e procura d’improv- • 
visarle qualcosa di buono. 

Ton. Vado, e procurerò tutti i mezzi per essere spi- 
ritoso e galante. Comincierò col pormi una fascia 
sull’ occhio, {via) 

Mol. Stamani quasi cedevo aii’insislenze di miofigljo 
e gli dicevo la causa del male di reni. Diavolo, 
non bisogna dire a nessmio che jeri ad un’ ora e 
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mezzo di none, volendo castigare quel maledetto 
cane dello speziale, che è sem|)re al principio delie 
scale, colsi invece uno dei locaiaij quando lanciava 
quel tremendo., (segna il calcio) ma dalla vio- 
lenza del colpo ne risultò quest’inconveniente dor- 
sale. Il rimedio prèscriliomi dal medico omeopatico 
non mi garba punto ! Mi ordinò di cercare il più 
robusto facchino e farmi restituire dal medesimo 
ciò che io diedi. Ohi questo poi no. 

SCENA VII. 

Buchonet e detto. 

line. Il portinajo non ha veduto salire tiessuno pritna 
di me. e neppur dopo di me. 

Mol. Buon giorno, mio caro Biichonet. 

line. (Il padrone di casa, se egli sapesse !) (vedendolo 
curvalo crede che lo saluti) Vi saluto mio caro. 
Olii eccesso di cortesia I Ma voi mi confondete! 
rialzatevi , ve ne prego. ( Quanto è cerimonioso 
quest’ oggi ) .... , , 

Mol. Mi addrizzerei volentieri , ma un maledetto 
reuma... 

Bue. Cosa volete? quaggiù ognuqo deve avere i suoi 
dolori; io che vi parlo. . ne ho uno. Eravate in 
casa jeri sera a un’ ora e mezzo di notte circa? 

i/o/. Seiw.a dubbio. 

Bue. Eravate coricato? 

Mol. No. 

Bue. Allora avete inteso. 

ifol II cane dello speziale che. . 

Bue. Non del cane, vi parlo dell’ nomo. 

Mol. L’ uomo del cane. . 

Bue. No 1’ uomo del calcio. 

Mnl. L’ uomo che 1’ ha ricevuto ? 

Bue. No, r uomo che Tha ricevuto lo conosc.. . 1 uo- 
mo che I’ ha dato, lo conoscete ? 

Mol. Perdinci se lo conosco, (ride) 

Bue. Giustizia di Dio, per quali labbra li fai cono- 
scere I Nominatemelo quell’ uomo , qnell uomo, 
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bisogna che l’ammazzi provvisoriamenle per poi 
intentarli un processo d’ aggressione a piede ar- 
mato. Il suo nome ? 

Mol. Di chi ? 

Bue. Come di chi? Non diceste... perdinci se lo conosc... 

Mol. ...Scessi., voi mi toglieste la parola di bocca. 
So lo conoscessi ve lo nominerei. 

Bue. Tanto peggio. Perchè vedete? potrebbe essere 
un pigmeo o un gigante, giovine o vecchio, magro 
0 grasso, mascolino o anche in sesso ambiguo»., io 
me lo mangio in un boccone. 

Mol. (Infatti ha certi denti...) 

Bue. Cosa avete? 

AÌol Non sto troppo bene. 

Bue. Ah! I dolori di reni... me l’ero scordato! Vo- 
lete che v’ accompagni in casa vostra? 

Mol. Si, si. Io era venuto per presentarvi mio figlio, 
onde concludere il matrimonio. 

SCENA Vili. 

Tonino , Anna e detti. 

Bue. Non mi parlate di matrimonio, non mi parlale 
di vos:ro figlio. 

Ann. (Che ascolto. 9 

Ton. (Oh Cielo!.) 

Bue. Non mi ammoglierò io, non si mariterà mia so- 
rella se non quando ho conosciuto colui che mi ha 
dato... ciò che ho ricevuto. 

j Ciò che ha ricevuto. 

Mol. iMa perché? 

Bue. Perchè ci va del riposo di tutta la mia vita; io 
darei lutto ciò che posseggo... perfino mia sorella... 
tutto, per conoscere chi mi fece quel regalo questa 
notte. 

Ton. ) ' 

Bue. Ma colui che mi fece quel presente anonimo... 
e toccante, non si nominerà mai? (oia in camera). 
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gì 

Mol. (Oh mai! mai!) (via dal fondo). 

Ann. Mio fratello ha ricevuto un presente anonimo?.. 
Ton. E darebbe lutto ciò che possiede?.. 

Ann. (A colui che glielo fece? Si scriva a Lodovico) 

Ton. Che bell’idea! Il signor Buchonel darebbe lutto 
anche sua sorella a colui che si facesse conoscere 
l’autore del lusinghiero regalo ricevuto stanotte... 
Bisogna dunque palesarsi francamente per raggiun- 
gere lo scopo, e cosi mostrare a papà che non 
siamo tanto bestie qnanto sembriamo, (alla came- 
ra) Signor Buchonet? 

Bue. (uscendo) Cosa volete? 

Ton. Signor Buchonet, io vengo... 

Bue. E lo dite a me che venite? 

Ton. .Vengo per parlarvi. 

Bue. Per parlarmi di che? 

Ton. Di... 

Bue. Forse del vostro matrimonio con mia sorella? 
Ton. No. (con astuzia) Vengo per parlarvi di ciò che 
avete ricevuto questa notte. 

Bue. Chi ha potuto informarvi? 

Ton. Nessuno... è un leggero allo di confidenza. 

Bue. Mi par che vi fosse troppa confidenza. 

Ton. Era una sorpresa. Ditelo francamente ne siete 
rimasto sorpreso? 

Bue. Sorpreso e colpito! Ma lo conoscete voi? 

Ton. (con falsa modestia) Certo; non voleva dirvelo, 
ma... 

Bue. Se voi mi nominate l’essere invisibile che io 
cerco da jeri, io vi colmo di benefizj, e vi do mia 
sorella all’istante. 

Ton. (Gran bella cosa aver dello spirilo!) 

Bue. Ebbene quesi-’uomo? 

Ton. (contento) Sono io. 

Bue. Tu? 

Ton. Io! ' 

Bue. Ieri notte sulla scala? 

Ton. Io si, io si! (volta le spalle saltellando). 

Bue. (gli dà un calcio). 
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Ton. Ahi! ahi! (fugge). 

line, {inseguendolo) Due, tre, quattro, cinque, sei. 

2’on. Ajuto, ajulo. (via). 

Bue. Sette, olio, nove, {cade su d'una sedia) Oh 
quale sollievo per resulceralo mio cuore. Ógni 
calcio era una gocciola di balsamo salutare che io 
sporgeva sulla mia ignobile ferita! Ne aveva pro- 
prio un bisogno indescrivibile, {s'alza) Ma ora che 
ci penso! Tonino jeri sera era ancora in collegio, 
e non può esser stato lui! Ah il dubbio mi ha 
riaperto la non sanguinosa ferita. Allora perchè 
disse... Si sarà spiegato mate... è tanto bestia, ed 
io sono tanto, tanto... 

SCENA IX. 

Clorinda c dello. 

Ciò. {È, solo, meglio, giacché non rispose al mio bi* 
ghetto d^jeri, voglio che mi rendali mio ritratto.) 

Bue. Vado a fargli le mie scuse... (p. p.) Clorinda? 

Ciò. Signore! 

Bue. Bella signora, la vostra presenza è un ristoro 
all’anima mia travagliala... e in qualche parte do- 
lente. 

Ciò. (Una tale accoglienza, dopo la lettera d’jeri?) 

Bue. Datevi l’incomodo di sedere. 

Ciò. No, no, starò in piedi se lo permoltele. 

Bue. In qual maniera me lo dite? Sareste ancora in 
collera con me? 

Ciò. Certamente; c mi sorprende che non lo siate voi 
pure. 

Bue. Si, io sono in collera ma contro me stesso..' e 
voi siete si indulgente che spero mi perdonerete... 

Ciò. No 0 signore, benché mi sia già vendicala. 

Bue. Voi vi siete vendicata? 

Ciò. Almeno mi sembra. Ma voi non sentile dunque 
nulla o signore? 

Bue. Ah! (Se sapesse ciò che sento!) 

Ciò. Bisogna credere che non abbiale amor proprio. 
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Bue. Al contrario... (Saprebbe forse che ho ricevuto 
un...) Madama... la notte... 

Ciò. Ogni spiegazione è inutile dopo ciò che avete 
ricevuto jeri sera... 

5uc. Non terminate signora. (Ha saputo l’affronto 
spinale.) Ebbene si, ò una spaventevole verità! Ho 
ricevuto... 

Ciò. Io credeva che aveste abbastanza suscettibilità 
da comprendere che è vostro dovere di non rite- 
nere... 

Bue. Credete che il mio più vivo desiderio è di ren- 
dere... 

Ciò. In questo caso date e all’istante. 

Bue. Dare, a chi? 

Ciò. A me signore. 

Bue. A voi? 

Ciò. Non sono forse io che ve l’ho dato? • 

Bue. (LeiV era leil) 

Ciò. Aspetto 0 signore! 

Bue. (sorpreso) Che cosa? 

C/o. Aspetto che ine lo rendiate. 

Bue. Io... a voi? Signora, voi scherzate. 

Ciò. Ve lo domando in grazia. 

Bue. Oh! non è possibile 1 Amerei meglio riceverne 
un secondo... non importa dir dove. 

Ciò. Gentllel Via sbrigatevi, l’esigo, (si volge). 

Bue. L’esigete? 

Ciò. Assolutamente! . 

Bue. Se poi l’esigete assolutamente... (fa Inatto di 
dare un calcio, ella si volge e lui balla). 

Ciò. Ma che diamine avete ? 

Bue. Nulla: sto provando un a solo... che voleva 
ballare alle vostre nozze. 

Ciò. Che divenga pazzo. 

SCENA X. 

Lodovico e detti. 

Lod. Siete occupato? ritornerò più tardi. 

Ciò. No Lodovico, restale e sarete testimonio d’ una 
restituzione. 
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Bue. (Vorrebbe forse die in faeda ad un ierzo io le 
dassi un... {fa il calcio) No, noi) 

Lod. (Anna mi dice di farlo, obbediamola). 

Bue. Stupisco come abbiate ardire di venire... 

Lod. Signore ’ voi non sarete cosi austero con me, 
quando saprete che sono io che vi diede ciò che 
riceveste jeri sera. 

Bue. (Un altro!) Ah! miserabile! (si slancia). 

Lod. Ah! {[ugge). 

Bue. Fuggi? l’arriverò, {l* insegne e dando un calcio 
prende MoUnville che entra air indietro). 

Tutti. Ah ! 

SCENA IJLTIMA. 

MoLiNViLLE Tonino Anna e detti. 

Mol. Ahi Mi sono raddrizzalo, {torcendosi contento). 

Bue. Oh! Amico quante scuse... 

Mol. Io vi devo ringraziare, voi mi avete guarito, e 
non avete fallo che restituirmi ciò che vi diedi 
jeri sera. 

Bue. Voi? 

3fol. Credeva castigare il cane del signor Lodovico, 
che tulle le sere m’interdice la salita delle scale. 

Bue. C’è da perdere la lesta! (occennandofO Lui, lui, 
lei... ed io non ho ricevuto che uno! 

Ciò. Ma io vi cercava il mio ritratto. 

Bue. Come? 

Lod. Signora, io conosco il vostro buon òuore, e voi 
perdonerete al signor Buchonet, a condizione che 
io sposi sua sorella. 

Bue. A questa e a mille altre ancora. 

Ton. Dunque io non la sposo più? Tanto meglio; non 
amo i cognati che accarezzano in quel modo. 

Ciò. Appoggiala alle vostre promesse, io vi accordo 
la mia mano. 

Bue. Ora sono felice. Per un calcio sono stalo sul 
punto d’impazzire, speriamo che la moglie mi fac> 
eia mettere la lesta a segno. 

FINE. 
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